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80EHA PBZMA. 

Ottavio, Salvesxbo. I 

I 

4 

Ot. Ma è proprio vero, Silve^ro, quanto mi narrasti ? 
Ti dissero al porto che mio padre sta per ritor- 
nare ? 

SiL. SI* 

Ot. e che deve arrivare questa mane? 

Ot. OndeJammogliarmi ? , 

Ot. Con la figlia del signor Geroote? 
SiL. Del signor Geronte. 

Ot. Che deve giungere ben presto da Taranto a ta- 
le scopo? ' 
Sii.. Da Taranto. 

Ot. e fu mio zio che ti disse tutto ciò ? ^ 
SiL. Vostro zio. 

OT.«Cbe ricevette tal nuova da una lettera di mio 
padre ? 

SlL. Si. 

Ot. e lo zio conosce ii mio stato ? 
SiL. Lo conosce. 

Ot. Ma parla, in tua malora, e non farmi l'eco.... 

conviene levarli per forza le parole di bocca 1 | 

• . I 
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SiL. Se dite tutto da voi, io non saj^^^i. ^^o che 
ripetervi. 

Ot. Consigliami almeno : che deggio fare in una cir- 

costanza si difficile ? * • • 

SiL. Io mi trovo più imbarazzato di voi, ed avrei 

bisogno ie siesi^ di eo^nsiglio-; ^ 
Ot. Quest* improvviso tk^mù mi^vccide. 

SiL. Ed uccide me pure» « 
. Off. AUorcbò mio padre saprà ogni cosa; lo preve^ 

do un terj-ibile^uraganOf un lujGoità di rim-, 
prò veri. .... 

StL. i rimproveri sono un nulla, ed lo mi ebiame* 

rei felice di levarmela si a buon mercato, ma 
ho paura di dover pagare ben care le vostre 
■.fdUieM.. e. vedo di lontano formarsi nel cielo 
. * . uoa negra nube che si scioglierà iu colpi di 
bastone sulle mie spalle. 

Or. CAme uscire da quest' imbroglio ! ; 

SiL. Bovevale pensard prima. . 

Ut. Queste tue osservazioni non servono a nulla... 

al male già fatto non c' è rimedio. 
SiL. La vostra stordit^zifò mi .sarà fataler- ^» 
Òt. Che risoluzione dtggio io prendere? Come tro- 
vare un rimedio f v ' 



«OSSA R. 

' . •'pi? 

• • .« 

* Sg4F. Cos' avete , signor Ottavio/ ellf^ «i. ip^P' 
batoT 

* 



Ot. Ah! mio okro Scapino io mn fméttiffk.. ion 

disperato. 

ScAP. E perchè ? 
Ot. Non sai nulla ? 

$GAP* Io 00* 

Ot. Mio padre ed il signor Gerente stanno per giun* 
gere onde ammoglianai» 

Scap. Ebbene io non vedo io ciù nulla di fu- 
nesto. ^ 

Ot. Ma tu dunque ignori la oagiona detta ìom in- 
quietudine? 

ScAP. Non dipende ohe da m ti farsH^ aapere ; ^ 
sapete bene ch^io eono mab da nMMaaanni 

ai dolori della povera gioventù. 

Ot. Oh! Scapino... se tu potessi trovare palelle in- 
gegnosa invenzione onde trarmì d'imbarazzo, io 
ti dovrei più che la vita. 

Sgap. a dirvi il vero, non v' te miUa al monda €k» 
mi sia impossibile purché io il voglia. Ho ri* 
cevuto dal cielo un genio fecondo per iioma' 
ginare espedienti difficili*., ritrovali ingegnosi 
ai qiiati però i maligni osano dare il nome di 
furberie ; e posso dire senza vaiUarnii che non 
v' ha uomo al mondo che possa competere coo^ 
me in tal mestiere. Ma in oggi il merito non 
è riconosciuto, e rinunciai a tal genere d'af- 
fai 4 massime dopo V ultimo inconveniente che 
mi accadde. 

Ot. e che mai? 

ScAP. Un' avventura che mi pose in 
la giustizia. 

Ot, La giustizia? 
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ScAP. Si...;. / tra me. e lei aiutiamo poco d' ac- 
cordo. • 

SiL. Davvero? 

ScA». li^a mi tratta con poco rispetto, e ro' indi- 
dispetti in modo contro ringiiistizia del secolo, 
: ^0 ho risoluto di Bon lare più nulla.... ma 
non tralasciate perciò di raccontarmi , eoa* ò che 
vi affligge. 

Ot. Tu aaì bene che. due mesi or sonali signor 
>^ /fierwtie e. .mio padre . vs* imbarcarooo per un 

viaggia coraiuerciale. 

ScAF. Questo lo so. 

Ot. e cho Leandro, ed io fummo lasriali dai nostri 
genitori, io, sotto Ja. custodia di Silvestro, e 
^ Laandro flolto la tua. 

ScAP. Si... ed io mi sono <^ondotto col mio pupil- 
lo a meraviglia. 

Ot. Dopo poco tempo, Leandro s'innamorò d'una 
giovane egiziana* ' ' ^ ) 

ScAP. Lo so. • . 

Ot. Ed avendo molta confidenza in me, mi pose a 
parte del suo' amore, conducehdòmi a vedere 
la sua bella, ch'io però non trovai tale, qua- 
le ei ne Taveva dipinta ; egli mi parlava con- 
tinuamente di lei con un entusiasmo romanti- 
co, e vedendomi freddo ai suoi racconti mi 
rimproverava di tale indifferenza dicendomi ch'io 
non conosceva che fosse amore 

Sn^AP. In tutto ciò, io non so vederci nulla d' aU 
iarmanie* * 

Ot. Un giorno conducendo Leandro dalla sua bella,, 
udimmo uscire da una casetta d' una strada 
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remota dei lamenti misti a singhiozzi. Ghie-» 
demmo cosa fosse^ ed una domia ci rispose 
sospirando che regnava in qoella casa late an 
dolore che ogni anima la più insensibile # sa- 
rebbe sentita commossa. La curiosità ci spin- 
se a salire onde vedere dì che si trattasse* En- 
trammo iti una meschina stanztfccia, ove una 
povera vecchia, stava morendo, assistita da una 
* servente, e da una fanciulla che piangeva di» 
rbttamente, sf ostmHlosi più bdia nel stto ìq^ 
lore. 

ScAP. Ah, ahi 

Ot« Un alti^ «omo ftmo «irebbe motto rftrwo lo 

sguardo nel vederla coperta da laceri cenci ; 
con i capelli negligentemente spacsi sugli o- 
meri|$ ma imece a' miri sguardi tutto ciò dà-^ 
va maggior grazia alle di lei vezzose sem- 
bianze. . ^ 

ScAP. Comincio a comprendere. 

Ot. Se tu l'avessi veduta, Tavresti ammirata. 
ScAjP* Non ne dubito, od a nc6e senza vederla divido 

Interamente il vostro parere. 
Ot* Le sue inagrirne davano maggior risalto alle 

rosee sjio g^te^ ed il dolore la rendeva pnii 

bella. 

ScAP. Capisco, 

Osr. Nol veder strìngepe amorosamente la mano al- 
la morente chiamandola, madre, madre mia, 
un cuore di sasso si sarebbe sentito com- 
mosso. 

ScAP* Difatti, quanto mi narrate è commovente, ed 
, é ben naturale die tutto^ ciò vi abbia condotto 
ad amarla. 



O'j;. Dopo brevi paiole con le quali tentai raddol- 
cirli il ilolore di quella cai'd £auciulla noi uscim* 
' . Ilio : io chiesi a Leandro, clìe gli sembrasse di 
quell'angelo, ed egli mi rispose freddamente 
che la trovava bellissima ; vedendo Tindifferen- 
za con cui ei ne parlava , non mi azzardai a 
palesargli l' alletto che ella mi aveva ispirato. 

Su40 Ma se voi noq veni&e ai concreto noi ne avrem- 
. ino fino a- domani. Permeltete cb' io termini in 

due parole, (a Scapino) Il suo cuore da quel 
momento divenne un -vuicanOf a noii poteva 
passare un sol giorno/ senza coosolara la beUa 
afflitta. Le sue visite troppo frequenti venivano 
. rigettate dalla serveiit^ divenuta governante do- 
po la morte dtsjia, juadrc. Egli sf dispera . 
prega... supplica.... scongiura... tutto inulik, 
gli dicono ciie la fanciulla quantunque poveia 
è di famiglia 'onesta, c che a meno d'unraa;* 
trìmonio noh gli sarebbe stato pernfiesso rav- 
vicinarla. Gli ostacoli non fanno che aumenta- 
re il suo amore... Egli tituba... si cònsiglia.., 
alla fine si decide...: ed cet^olo da tre giorni 
secretàmentc ammogliato. 

ScAP. Comprendo. 

SiL, Ora aggiungi a tutto il rilorao improvviso del 
padre che non si attendeva che fra due me- 
si, la scoperta che fece lo zio di tal matri- 
mooio, le nozze fissate tra lui, e la figlia del 
signor Geronte. 

Ot. Ed infine V indigenza in cni si trova quell* a- 

mabile fanciulla e V impossibilità di socco- 
rerla • • • • ■ 

ScAP. E ciò è tutto? In fede mia, e(icovi imbarazza- 
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ti ambidue per una bagatella. To non vp.do 
da tutto ciò di che allarmarsi : E non so co* 
me tu non abbia vergogrita, grande grosM 
come sei, di non saper trovare nel tuo cervel- 
lo UQ qualche stratagemma per rimediare a ta- 
li Identità. Io- vi giuro che sa mi avesse- 
ro ordinato d* ingannare quei due vecchi allor- 
ché esercitavo un tal mestiere mi sarei burla- 
to di loro in tutte le regole,. . ma già tutto 
dipende dall' educazione, ed io fino da fenciul- 
lo sapeva cosi destramente imbrogliare gli al- 
tri da formare l'ammirazione universale. 
Siu Ck^niesso ehe il eìelo nofr mi accordò nè il tuo 
talento, nè il tuo spirito, ^ 

Ot. Ebbene, Scapino, che mi consigli di fare? 
ScAP. Ha vi dissi che ora mi riposo, ho rinanziato 

^ agli iutrigbi, alle furberie. ' 

Òt. Ma come, dopo aver udito 4a mia dolente isto- 

ria, hai il coraggio d'abbandonarmi? Ohi non 
ti credeva tanto cattivo. 

ScAP. Povero giovine, mi compassione... su, via, 

calmatevi, venite qui, vi ajuterò: ma esigo 
d' ambidue obbedienza cieca. Voi dovete indo- 
vinare i miei pensieri; eseguire i miei voleri 
con destrezza, e senza imbrogliarvi. Innanzi tut- 
to preparatevi a ricevere con. fermezza vostro 
padre. 

Ot. Ti confesso che il solo, pensiero di rivederlo 
mi fo tremare. 

§CAP. Ahi, ahi, cominciamo male ; voi dovete aspet- 
tarlo a pie* fermo, onde egli noo prenda il 
sopravvento sulla vostra debolezza, e vi tratti 
come un fanciullo. Ardire, giovinetto.... e pre- 
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paratevi a rispondere francamente ad ogni sua 
domanda. 

Ot« Fbrè il me^9 ebe potrA. 

ScAP. Procurate d' abituarvi. Ripassate la vostra par- 
te, e vediamo se saprete riuscire con onore... 
SUf via, aria firanea e dista volta... la testa aN 
ta... lo sguardo risoluto...,. 

Ot. Cosi ? 

ScAP. Fiero quell'occhio...., là... cosi. 
Ot. Va bene? 

ScAP. Si..», immaginate c^'io aia vostro padre che 
ritorna, e rispondetemi w fraiiebezza...Come, 
mariuolo... birìccbìno, infama... figlio inde» 
gno... tu osi comparirmi dinanzi dc^po quanto 
osasti commettere nella mia asseiMi^ ? £ questo 
il . frutto dei miei consigli, birbante è que« 
sto il frutto delle mie lezioni... il rispetto che 
tu mi devi... la riviMeiiza che mi si compete? 
(Su, via, coraggio) Tu hai 1' audacia* scostu- 
mato, di contrare matrimonio clandestino settza 
il permesso paterno? Rispondi, mariuolo che sei... 
Rispondi, sentiamo le tue belle ragioni ... (Ma 
, dunque, mi Arte parlare Ihio a domani... Per- 
chè rimanete interdetto ? ' ' 

Or. Égli é che nell' udirti mi sembrava d* udire 
mio padre, e ciò mi spaventa. 

ScAF. Bravo... cominciamo bone... su, via, vergo- 
gna... Alla vo.stra età non dovete condurvida 
bambino. 

* 

Ot. Ebbene, ti prometto che risponderò jcon fiala- 
chezza. 

ScAp. Davrero ? 
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Ot. Davvero. ^ 

SiL. Ei'co vostro padre che giunge...^ -, 
Ot. Cielo 1 Io sooo perduto*, (fuggfi), 

SCENA III. 

ScAPim), Silvestro, quindi Aboapìte* ^ 

ScAP. Ottavio... fermatevi.... Ottavio... Oh, fugge 
come it vento. Come sono pusillanimi questi 

giovinotti d* oggidì. Su, via, aspeltiamo di piè 
feroiQ il veccbielto. • 

Siu Ma io che dovrò dirgli ? 

ScAP. Tu ripeterai ciò ch'io dirò. E non mi faro 
lo sciocco, 0 guai a te. (si riiiram iin, foujio 
la scena). 

Ar. {credendosi solo) Si è mai veduta uu' azione si 
infame ? 

ScAP. (a Silvestro) Sa tutto... e brontola da per se. 

Ar. {da se) È una temerità sen^a ^semipio. . ^ ^ 

ScAP. Ascoltiamo. 

Aiu {da se) Io vorrei sapere cosa potranno ^rmi a 
loro discolpa su tal matrimonio 

ScAP. Non temere, che le discolpe sono pronte^ ^ 
Ar. (c. s,) Comincieraano dal negarlo, 

ScAP. Tutt* altro. 

Aa. (c. s.) Oppure tenteranno scasarsi 
ScAP. Nulla di più facile. 

Ar. (c. 5,) Crederanno confondermi cqu i loro di- 
scorsi. 



ScAP. Può darsu ^ 

Ab. e, s.) Na tallo sarà inutile.' 

, • * • ■* 

ScAP. Lo vedremo. 

Ar. (o. $.) Ma io giuro di non lasciarmi vincere. 
ScAP. Potresti divenire spergiuro. 

Ali. Gaocierò mio figlio in una prigione. 

ScAP. Lo vedremo. 

Ab. £ romperò le spalle a quel brigante di Sii- 
"^tvo. 

SiL. (a Scapino) Mi pareva impossibile che m'aves- 
se dimenticato. 

Ab. (wiméo SilwBtrà) Oh ! siete qui, egregio tuto- 
' re.... saggio consigliere della gioventù? 

ScAP. Signore, sono ben felice di rivedervi. # 

ksu Buon giorno, Scapino, (a JBfhestro) Voi avete 
eseguiti i ratei ordini in un modo veramente 
ammirabile^ e mio figlio nella mia assenza si 
Comportò lodevolmente. 

SeiP. Toi 'Mite bene B quanto vedo. 

Ab. Benissimo.... (a SiL) Ma tu non rispondi, bri- 
igante^ non ràpondi ? 

SoaSp. i^aeeste huwa viaggio^? 

Ah. Dio mio! buonissimo... ma lasciatemi rimprove- 
rare a mio modo. 

Skb». vokte »iìmpromiira ? 

Ar. si. 

ScAP« E chi mai? * . ' 

Ab. (additai^ Silvesira) Quel birbante. 
ScAP« E perchè ? 

Ab* NoO' hai anteao <:parlarf Ai quanto é accaduto 

nella mia aasenBarl? * 
ScAP. SI, ho inteso disconere di qualche piccola ba- 

gatella. 

Digitized by Copgle 



- 14 - 

Ab. Piccola bagatella.... un' azioue sì infame ! 
Ss». Sarà coinè dite vm«. 
Ab. Un'infamia inaudita ! 
ScAP. Sarà. 

Ab. Nientemeno che un figlio che si ammoglia sen- 
za il consenso del padre, 

ScAP. Eh! avete ragione, ciò è qualche cosa... ma. 

10 sarei di parere che voi conservale su ciò 

11 segreto M.. poiché a nulia Ti oervirebhi} fi 
fare del chiasso. 

Ab. lo non sono del vostro parare, e voglio /trae 
molto del chiasso ; non vi sambra ragionevole 
la mia collera ? 



voi in modo che non potei a meno di ffjmpro- 
verare vostre figlio. GhiedetegB che sermone 
gli feci nel rispetto che si deve ad un padre* 
Voi stesso non avreste' potuto patr^are con 
calore .^1. ma alla fine la calma ò subentrata 
alla mia collera, e dando luogo nella mia men- 
te alla ragione considerai che quel povero gio« 
vane non è colpevole di tutti i tor^^ che gli si 
addebitano. 

Ar. Ma dunque ti par nullat ammegUarsi di pm- 
to in bianco con un'incognita? 

ScAP • Vi fu trascinato dal destino. * . ^ 

Ab. Bella ragione, in fede mia. Ma ^dunque ogiìi uo- 
mo potrà rubare., assassinare... commettere ogni 
azione la pià infame scusarsi dieènde* ^ 
destino lo trascina al delitto? 

ScAP. Mia voi date alle mie parole una interpreta- 
zione troppo iilosofica. Io non volli dir ciò. 
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' Volevo dai*e cha^ egli rbialmeiiie si trovò eom- 

promesso. 

Ab. Non doveva compromettetesi. 

ScAP. Ma pretendereste voi forse che figli fosse sag- 
gio come voi? La gioventù merita un po' d'in- 
dulgenza poiché il più delle volte commei* 
tono ciò che non dovrebbero per sola inespe- 
rienza di mondo, e ne sia prova lo stesso Le* 
andrò che malgrado i miei saggi consigli, il 
mìo nobile esempio, ha Mio ben peggio di vo« 
stro Gglio... Su, via, signor Argante, ponetevi 
una mano al petto... interrogale la vostra co- 
scienza ... rimontate col pensiero al passato è 
vedrete che voi stesso in gioventù avrete com- 
messe le stesse colpe. Intesi dire dai vostri 
coetanei, che yoi eravate un buontempone, a- 
mico delle donne , persecutore dei mariti e che 
ai vostri tempi avete goduto.... e goduto molto 
in ogni genere. ' ^ 

Ah. Si^ è verO; non lo nego.. .«ma io seppi sempre 
levarmela con onore, e sènza perdere la mia 
libertà. 

ScAP. Ma siato ragionevole, che <foveva fare il po- 
vero Ottavio? S'incontra in una donna che 
lo amava, la trova vezzosa, comincia regolar- 
mente dalle visite... i bigliettinì ... gli abbrac- 
ciamenti... ma la sorte trista o buona, non so, 

10 fii soi^rendere con lei dai parenti die l'ob- 
bligano per forza a sposarla. 

SiL. (da se) €be furbo matricolato ! 

ScAP. Volevate che si facesse uccidere ? Per quanto 

11 matrimonio sia un brutto afiTare^ é sempre 
preferìbile alla marte* 
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Ab* Ma non ini raccqntarouo la cosa in guesto 

modo.... » 
ScAP. Eppure questa è la pura verità, Chieàeielo 

anche a Silvestro, egli può farveile tesUoró» 

niatiza. 

Ar. £ v^ro .cbe fu ammogliata per ^orza ? 

SfL, Si, signore. * 

ScAP. Mi credete capace d'una menzogna? 

Ar. Quand' è cosi, egli doveva andare all' istante 

presso un notajo e formiitare una protesta. 
ScAP. Fu consigliato a farlo, ma vi si rifiutò. 
Ar. In tal modo io avrei potuto più facilmente far 

romper<s un tal matràmonief? ^ 
Sgap. Rompere il matrimonio. 
Ar. Si • • ^ •/ ■ • • 

» 

ScAP. Ah; voi non lo romperete. ; 
ARì, Non lo romperò? 

S.GAP. No. 

Ab. Ed io ti dico di si. Parleranno in mio favore ì 
.^diritti di padre, e la violenza fatta a mio fi- 
glio. 

ScAP, h credete voi che vostro figlio possa permet- 
tere che tutto il mondo conosca 1* accaduto, ^ 
onde i maligni abbiano il diritto accosarlèw 
. d'una vijlà? Oh! egli rispetta troppo il vostro 
onore per macchiare il suo nome. Nessuno 
deve ^coprire . questo malaugurato /incidetfte 
la società deve saperlo amniogliato di sua pro«* 
pria volontà. ' ^ 

Ab. Ed io l'intendo in altro modo...^e* pep ^lì no* 
stro onore vo|^ii^'éh' egli ptfksi 'la tÌNii«lA% - ' 

SoAP. Ma io vi accerto che «on io farà. 

AB4 ÌL0 séprò forzare* - . * • » - 

•1 
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Sci^p. Non lo farà, vi rtpelo. 
M%. Lo fiu^, é lo diserederà» 

SCAV. Noi 

Ab, No? • 
ScAP, No, 

Ab. e chi potrà tmpediraielo ? 
ScAP. Voi stesso. 
Ar. Io! 

ScAP. Si.... voi.'... poiché il tosilo cuore non è 

cattivo. ' ' 
Ab. Vedremo. 

ScAP. La tenerezza paterna impedirà di far ciò, 
Ar. Io sono irremovibile. 

ScAP/Kon fate il burbero. Ci conosciamo... Voi 
cangerete ben presto d' arviao. 

Ar. No, questa volta sono risoluto .... Egli dovrà 
mendicare la vita .... Sposarsi senza il mio con- 
^nso !... i}pn un' incognita Questo è irop- 
po!... 0 il malrimoiiio si romperà!... o io lo 
diserederò. . 

Sap. Il msirimomo non m pomperà^ # vel non Io 

dìaeredefele. 
Ar. si. 

ScAP. No. , 

Ab. Affé... me ne vado, perché sento che la bile 

mi soflbca. (incontrandoci co» SUveslro) Bir- 
bante! ' ^ 

8lL. L' affare, m^rcé il tuo ingegno è bene intaroi- 
nato.... ma ora converrebbe trovare il denaro 
per vivere, ed io non vedo a noi dintorno che 
persone che ci odiano. 

ScAP. Lasriami pensare. Mi occorrerebbe un uomo 
fidalo ... risoluto per rappresentare un perso- 
naggio di coi bo bÌM»gno.... {fismdM) Bhì 
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non c'è male.,., tu stesso puoi servirci»; la 

volontà non ti manca.... e con i miei ^oosi*-. 

gli rìiiseìrai a . meraviglia. Seguimi, e ^ l^aciay 

regolare (h me. . 
SiL. Ti scongiuro però di uou mettern^i iu imbri^-» 

glio con la giustizia. 
SckP. Non temere, divideremo il pericolo da buòni 

fratelli.... Che diamine!.... tre anni più u. 

meno di galei^, non denno spaventare un. no* 

bile cuore .... 
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ATTO SECONDO. 

m 

80SVA PBIXA. 

Gbronte e Argante. 

I 

Gbr. si, vi ripeto, ricevetti avviso che oggi stesso, 
mia figlia deve pìirtìre da Taratilo onde rag- 
gìtiDgermi ; e mi dispiaeie che da quanto mi 
diceste ella non troverà realizzati i nostri pro- 
getti. ' 

An/Non temete, io vi rispondo di tutto. Ogni osta- 
colo sarà appianato. 

GfiA.,£b ! mio caro signor Ajcgante, permettete eh* 
io vi dica che V educazione dei figli esige la 
massima cura. 

Ar. Ne convengo. Ma che vorreste dire con ciò ? 

Gbr. Che bene spesso la cattiva riuscita dipende 
^ dalla pessima educazione che ricevettero dai 
loro gei)itori. 

Ar. Non lo a^o* Ma verni che mi eptegaste io 
scopo di questo vostro discorso. 

Ger. Voglio dire che se voi aveste frenato a tem- 
po vostro figlio, egli aon vi avrebbe giuocato 
un si brótto tiro. ^ 

Ab. In tal caso potrete rivolgere lo stesso rimpro- • 
vero a voi pure ; mentre il vostro ha fotte 
ben peggio del mio. 

Gei. Chi, mio figlio ? 
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Ar« si, mio caro, e ciò v' insegua a non esser si 

facile nel condannare gli altri. 
Ger. Ma infine parlatemi francamente, di che si 

tratta ? 

Ar, Scapino non mi disse ebe qudiche cosa in con- 
fuso, quindi non posso raccontarvi dettagliata^ 
mente 1' affare ; ma quanto so si è che a voi 
pure fu giufocato un bruto tii*o ; e se vole- 
te sapere la verità, rivolgetevi a Scapino., frat* 
tanto io vado dal notajo per consultarmi sul- 
la risoluzione che dovrò prendere in proposi- 
to. A rivederci, (via) 

Ger. Che potrà mai essere?..,. Egli disse che mio 
figlio commise un' azione peggiore d'Ottavio... 
In fede mia non saprei immagfnare di peggio 
. che sposai'si sejiza il consenso del padre! 



SOEHA n. 

GbROMTB , LSAIfORO. 

Gca. Oh! siete Toi 7 

Lea. {correndo incontro a Geronie per abbracciarlo) 
Ohi padre.... padre mio, eoa quanto piacere 
vi rivedo! 

Ger. (respingendolo) Fermatevi, parliamo un poco 
d* affari. ^ 

Lea. Permettete prima ch'Io vi abbracci, e... 
Geb. Piano... piano... vi rf'plico.... fissatemi bene* 
' in volto. 

Lea. Che avele ? - ' 

• • • 

uiyiLi^ed by Google 



— «1 - 

Ger* RispoDdetemi francamente: cbe avete voi fatto 
nel tempo della mia assenza ? 

Lea. Nulla di cui debba rimproverarmi. 
G$ft. Proprio nulla? 

LbaI Nulla. 1* ' 

CiEn. Siete molto franco nelle vostre risposte. 
i^fiA. £ come non esserlo.... se sono sicuro^ della 

. mia innocenza. 
Gek. e inutile che neghiate, poiché Scapino palesò 

ogni cosa. 
LsA. Scapino ! 

Ger. Ah! questo nome vi fa abbassare lo sguardo! 

Lea. V ingannate. Non saprei cos' abbia^ potuto dì- 
re Scapino sul mio conto* 

Gbr. Questo non è luogo a proposito per parlare 
di ciò. V aspetto in casa, onde udire le vo- 
stre discolpe. Oh! traditore.... guai a te se il 
tuo operato avesse macchiato il nostro nome; 
non ti riconoscerei più per figlio. . e t'abban- 
donerei per sempre al tuo destino, (esce) 

Lea. Tradirmi in tal niodo... Ahi brigante... Egli 
che più d'ogni altro era interessato a ser- 
bare il secreto dell* accaduto, mi denuncia al 
padre esponendomi alla sua collera... Oh Ima 
un tal tradimento, viva Dio/ non rimarrà im- 
punito. 

Ottavio, LSandro, Scapino. 

# 

Ot. Ohi mio caro Scapino, il cielo mi ti fece in- 
contrare sul mio camino, ed io dovrò a tè i) 
n^o avvenire.,. la mia esistenza* 
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LsA. (Hi! iiete qfii^» isono hm eumtento di trorar- 

ti, brigante. 

ScAP. Vi son servo, mio Ccir<i, Voi mi onorate più 

die Qoo merito. 
Lea. (ponendo la mano alla spada) Oh! ora fate Ti- 

pocrita... ma io v'insegnerò — 
Ot« {traudendolo) Leandro, che Cai? 
Lea. Non mi trattenere, te ne prego. ^ 
ScAP. Ma infine, cos'avete? Io non ho latto nulla 

che giustifichi )a vostra collera. 
LvA. Ed hai il coraggio di negare la tua vtttà? 
ScAP. La mia viltà? 

LsA. SI, lo ripeto, viltà... Che hai tu raccontato a 

mia padre? 
ScAP. A vostro padre. 
Lba. Dimmi il vero... o guai a tel. 
ScAP. Se DOD rho ancora veduto? i 
' Lea. Non Thai veduto. 
ScAP. Non signore. 
Lba. Davvero? 

SoAP. Dawerissimo, e se non to credete U^riK eh- 
gli ve ne assicuri. 

Lba. Ma se fu appunto egli,^. che mi disse ora ... 

ScAP. Scusate.,» ma o voi avrete malinteso, o vo- 
stro padre ha mentito. 

gOJiSA I¥. 

I 

Leandro, Ottavìo, Scapino, CarlOì 

Car. Signor, LcatKlro, vi ceca uosi cajlliv^ uoiUia 
Lea. Ed è? , . ' 
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€ab. La migliora Ji^rUnetta mm^ dirvi che 

se fra due ore voi non spedite- ^ ([wi lualedet- 
U e^izì^Di che. la tengono in cu#to4i^ la som- 
ma convenuta, fiatino atabiiito di eoo^^irla in' 
un ì^pgQ , e. irci la. pjBrdecete q^^v sem- 
pre. ' * ... 

Lea. Fra due ore? . / . . 

Cab. Fra due ore, (esce) 

Lea. Oh! mio caro Scajpino, ora ho. dnopo del ttj^ 

ScAP. Obi adesso sono il card .Scapilo, p.ei>ptié aye- 
te bisogno di me. 

Lea. Sii. via, non U^nermi il bronm... ti chiedu 
perdono delie parole ingìurìoss eha ti. dissi. 

^Af. Non signore-,... io sono colpevole ... voglio 
chi* mi uccidiate Su. via^ piantatemi la vo- 
stri spada nel petto, io^ sono rasseijtiji^to. 

Kte»-. M« tm, io ioglio die to viva../ Tu mi sei ne- 
c<>ssario,.. mentre soltanto il tuo genio aa.iuii^ 
rabilè può riparare alla mia scisigura. 

84UP. Kb} n éìca.., Vbi "mi' tratitote^ da vile, ed i 
• ' vili SI uccidono.... Uccidermi. 

LeA. Sta^inoi non &re il cattivo.., t^ i>e prego, non 

• afebandoo^tniì. 

Ut.* Tir non devi abbandorrarlo .. . unisco io pure 
le mie preghiere alle sue. 

S€AP* L'insulto ricevuto mi ba trafitto il eifofie. 
- Ot. Sn, via.... sii generoso. 

Eba. Vorrai tu abbandonarmi?... pensa ch^ se per- 
do 1' oggetto amato, io ne morrò^ 

Se». TnfftarmFda vife... da spk. ' 

Lfa. Ebbi torto, lo confésso; 

'ScAP. Minacciarmi con la spada ^alla mano'' 

Lea. Oh i Scapino, ecconti alle tue giaciccliia.*»€iii» 
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vuoi di più ? Noa ti sembra che abbia ^spiata 
la mia colpa? 

Ot. Oh! in fede 11119 .... convien cedere mip caro 
Scapino ... 

ScAP. Su, vìai alzatevi... e procurate èssere per 
r avvenire meno focoso. 

Lea. Si, te lo prometto ! 

ScAP. Vedremo. 

Lea. Ma il tempo incalza. 

ScAP. Non ci pensate. Quanto vi occorre? 

Lea. Cinquanta scudi. 

ScAP. E a voi? 

Ot," Duecento. 

ScAP. Ebbene, questo denaro si troverà... I vo- 
stri padri dovranno sborsarlo* (ad OUamd) In 
quanto al vostro, il piano d'attacco e già sta- 
bilito, ^ non manca che di porlo io esecuzio- 
ne, (a Leandro) E per il vostro, la cosa sarà 
ancora più facile, poiché il vecchio è molto' 
avaro, ma povero di spirito; sarà facile Tìq- 
gannarlo. Non ve ne abbiate a male, veh.... 
se chiamai vostro padre avaro, e sciocco, poi- 
ché tra lui e voi c'è una grande differenza : 
e la diversità dei vostri . earatterì avvalora V or 
pinione del mondo eh* ogli non vi sia padre 
che per la forma. 

Lea. Oh ! Scapino 1 

^CAP. Ebbene, se andie ciò fosse... vi fareste scru- 
polo di tali inezie ?.., Oh, via, vedo venire il 
padre d' Ottavio. Giacché la sorte me lo invia 
per il primo, comincierò da lui. Andarvene... 
{ad Ottavio) E voi, avvertite il vostro Silvestro 
' pronto 9 rappresentar la i^a parte. • 
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SCSVA V. 



0 



Argante « Sg-apiko. 

• * * ■ * 

* 

ScàP. (da ^e) Guarda... guarda eoige rum ina* 
Ar (credendosi solo) Io non so aneorà persuader- 
mene.... Ohi gioventù! gioventù ! 
ScàP. Signore, vi son servo. 
Ar. Buon giorno, Scapino. 

ScAP. Pensate ancora al matrimonio di vostro fi- 

' Ab. e come poirà dimenticarlo ? Ti confesso cbe 
ciò non mi lascia un momento in pace. 

.Sc4P« Ma ! mio caro signore, la vita è seminata di 
ro8e.«.. *e di spinè, ed ogni uomo deve tener- 
si pronto a sopportar la sciagura ... ed anzi 
mi ricordo d'aver inteso .ripetere da un buon 
vecchii^ una massima su tale j>ropo9Ìto .i)tte non 
ho mai dimenticata. 

Ab. Kd è ? ' 

ScAP. 'Ghe per poco che uo padre abbia vissuto lon- 
' tane dalla sua casa , dev' essere preparato, al 
ritorno, ad ogni sciagura..- e perchè Rullagli 
riesca improvviso, deve immaginarsi di ritro- 
vare la casa bruciata, la móglie morta, il fi- 
glio storpiato, la figlia sedotta.,, e ringraziare 
il cielo se la fortuna in parte gli ha rispaituia- 
to di tali sciagure^ tn quanto a mis; m* at- 
tenni sempre a questa .massima filosofica; e 
non entrai mai in casa senza esser preparato 
tUi collera dei nUei padroni, ai rimbrotti, al- 
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U ingUirìe^ ai calci alte bastonate... se potei 

rìsparniìare qualche cosa, ne resi grazie al de-* 
stino. 

Ar. Tu dici bene, ma 'iò non posso soffrire on tal 
matrimonio ; e fui or ora a consultare ud ao- 

tajo per farlo ronìpere, 
ScAP. Se volete seguire un mio consiglio voi taati- 
terete qualunque altro mezzo, tranne quello d'un 
, . processo. Voi sapide cosa vuol dire nel nostro 
paese i' ingoià^isi [a ua proG*;s$o non usci- 
rete che rovinato. . 
Ar. Questo è vero .... ma non e* è altro mezzo? 
Sfà^i^^ Credo di Avario, trovato. Nel veder.vi soflrìre 
in tal modo... io mi foizai a toilurare la 
, fervida immaginaa^ione, onde rinvenire un espe- - 
diente che possa salvarvi. Che. volete! io non 
« pos&o vedere un p^dre spQrire a cagione dei 
Agli, senza' sentirmi comniosso, e ciò che vi è 
;^ accaduto, mi strappò dal ciglio amarissime la« 

Aa. Ti ritì^frazio^ mio caro. 

ScAP. Ho trovato il fratello ilella giovane in que* 
stioue. Egli è uno di quei spaccamonti; gran 
. apadacrìncr, cKe infilzi*cebbe un suo simile per 
una nnisura di vino. Un carattere bestiale. . una 
coscianza. elastica... Ìjql gli pariai de| n^atrimo- 
nio di sua j^orell^^a. gli .£eci conasi^ece che 
. voi potevate ottenerne lo scioglimento a cagio- 
ne delle violenze usate .. , e che avreste avuto 
ad applicarvi nel processo ai vostri innumerevo- 
li amici, al .iriislro voro«.. e air opinione univer^ 
sale. Inline, tanto feci, tanto perorai, ch'egli 
^ ai là^ji;^^ vincere ridalla. mi^..ragi^ ed accon- 
iBk^Kr^i aggii]stai:e \k v»k iot^ljtj^ f^pmm di 
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. étmim étm .if oi gli cims^gumte, e «mjaqaii* 
le, egli s' impegna dì ruttipi^e il^ matrimoiiio* 

Ab* Eh! quanto domauda? 

Sgaf. e a dire il verd, b awifiift elm ft?AYa cbk- 
Sta era. £itvoU>sa. 

.Ah. -Ma* ifiaomma. . 

ScAP. Seicento doppia d' oro. 

Aa. Seicento ftìiibn quartana, rha lo amm^aùpo, Cià 
ù chiama biirtar^ 9U9 mie «palle per sopra- 
mercato. 

Smb. 4SA a(4Mà..oli0 io puiie gli dissi :^ rìgattai la pr^" 
- posta, e lo rimproverai di volger spogliare un . 
padre in tal modo : ma non ei volle che la mia 
insisieua&a per coudiulo alia ragione JLa mia 
franctiesza lo eondusae fiiialmauta ad un uJf* 
limatura che si può accettare, < d ecco in po- 
che parole quanto venne siabililo fraiiioi. Egli 
fra poco deve partirei par la. guerra^ quiiHii gii 
occoire un earalto non di gran cosfo^ ma fois 
te alia fatica.,, e per que^o gli vorraiuio st^s- 
santa doppie. 

Ail Ebiim«,' sdmni» dnppie le avrà. 

SeAP. Ci vogliono però i fornimenti e le pistole.... 
. 4)iùudi Gonverà' aggiungere olire venU doppie. 
SiHiaafila a mtoti oUautai. 

^AP. Il conle è gtiHito*. * 

Afik Ciò è moiiQ..« maf piurebà iatta ^ iinitp^ v*aG* 
eonaeitki^/ . 

SmiP Egli mi. fece oaamiara giualamante cbe 
• • gli occorre un aliio. cavallo per il suo dome- 
stico . . . • ma p«^- ^^laala baata^ i^Mj t^^ntina 
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Alt. Am^e^ il éwnéUtìmt.. BMao. baM;.. non 

Me voglio sapere - 

ScAP. Ma signore... ^ , . . 

Aft. Costui è HIT brigante.. 

ScAP. Ma volete che i! domestico vada a piedi? 

Ab Che vada all' inferao egli e il suo padrone. 

Sgap. Su, via, signore... non vi ostifiatejiper eoai 
poco ... pensate che in tal modo voi non v'im- 
barazzale CjM la giustizia. Badate a me, non 
litigate, ve ne prego. 

Ar. Ebbene, sia... AeeonsetUo anche al eavallo per 
il domestico. 

ScAP. Ora non manca che il mulo per portare i suoi 

hagagli e... ' « 
Ali. Oh! al diavolo egli e il suo mulo... No... no, 

questo è troppo. 1 tribunali decideracno. 
ScAr. Di grazia , signore. 
Ab. No... non voglio saperne. » - - 

ScAP. Basta un muletto .i.* 
Ar. No, nemmeno un asino.- 
Scap. Pensale.... • . 
Ar. Amo meglio litigare. 

Sgap. Oh ! signore che dite voi mai 7 pensateci be- 
ne prima di prendere -una tale rboloxfone. Il 
processo sarà lungo, imbarazzante .... voi do- 
vrete a^lempiere ad inumerevoli formalità pri<» 
ma d'ottenere gbietisiaé.. inolti animali - rapai- 
ci lacereranno la vostra borsa con le loro un- 
ghie ... procuratori avvocati .... notaj. .. e guai 
se non ungete le rnote .... U vostro diritto di- 
venterà un furto M Don profonderete loro mol- 
to denaro. Il pix>curatore se 1* intenderà forse 
coir«vveMariO ; è voi saprte venduto. U vostro 
f?voe»lo. comperalo dd 4eMro, orni saprà più 



. sostenere le vostre ragioni, e fingendo difen- 
' dervi y' accuserà. I notaj, gli uscieri, i com« 
'nessi» lutti famiio la caccia al voatr<» oro, e 

. qaand* anche foste rìuseilo a salvarvi ^ lotto 
ciò, le preghiere d' un amico, e le lagrime d*u* 
aa l>eUa donna otUrraimo dai giudici m% sen» 
lenza che vi condannerà. Oti 1 atgoore, ve ne 

► prego, salvatevi da quest' inferuo.,. Non v* ha 
cosa peggiore che una lite ..é ed io sento che 
aUa sola idea d' mi procmo fuggirei in capo 
al mondo. 

Ar. e.... quanto verrebbe a costare il muletto? 

Scà^ fiacot signore, reeapitoUaflfo.... par il muh^« 
lo... il eavallo... quello del domestico... ì for- 
nimenti e le pistole... qualche piccola somma 
cbe deve ali' ostessa egli chiede duecento 
doppie, tolto compreso^ 

Ah. Duecento doppie. 

SCAP. Si. 

Ar« No«.. per Dio ... ih>«.. (passeggiando im ioUg^ 

ra) Amo meglio litigare. 
ScAP. Pensateci bene. 
Aa; Sono, liaoluta.. 

ScAP. Ma per litigare ci vorrà pure del denaro.... 
carte bollate .... apertura del processo... testi-- 
moiij.., deposito*., avvocato procuralore.*.. 
4iftm^ doctiinenti*.^ eonduatoBe seBlenia... 
mandato... use eri... protocolli.., senza calco- 
lare i regali ohe dovete fare... Obi signore^ 
credete a me... iu4lo.eiò vi coilerA. beli più 
della somma che vi si chiede. 

Ab. Ma, duecento doppie. 

ScàP. Voi 01 gtta4«gnc««le*' lo hp fa^ un. piccolo 
calcolo di tutte le spe^e .del proceMO... ed fio 
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veduto che dando le duecento doppie a colur, 
voi Be rispapimate per Io meno ceotociuqQaota 
senza eaicohM i fastidi ed i «disfiÌBèeii^ehB po- 
' trebbe costarvi il processo. In quanto a me, 
vi confesso che per risparmiape 4' udire un 
avvocate pàrla#e std eMrte -mm faglieli^ ire- 

conte doppie. - ^ * 

A*. Io mi rido degli avvacati sui ceulowio nofi 

si può éir iHiUa; ' 
ScAP. ¥oi fiate ciò ^flinr^ele ... ie^^fm'posM^ eo- 

stringcre la vostra volontà/ * - • 
ÀE. Doecenlo dc^f^ie t;. . Brigfltite 1 
ScAP. #b ! èeeolo appilMe. '*Ota .]i0lMto^j^ 

la eoa lui. 

• • » • ■ «. 



80BHA VI. 

Aa^iif!^, iSft»**!»»^ SiLVBSWo trimttilo da fpa- 

daceim. 

SiL. Scapino,- femmi conoscere uit f00e M|^Mo^v^ ^ 

gante, padre di Ottavio. ^ . ; . ; 
ScAP, E perchè, signore? - 

Sh.. 'fio ^mm dire lAie^^Qi inteMiiie n« q^iPieesso 

per rompere il matrimonio di >mia sofi^ffia. 
Sgak Io non so se egU-^bbia un tale pefi^iero, ma 
' ^ cbe ^0880 ^i^^ ctaè Dm mele eecon- 

sentire di darvi le ^dWcento. ^doppie, idtoeiìdo 

che è troppa. - ' ■ 
SiL, Per r inferno per la y^.^ p«r la nìorte/ 

se^ lo tro^' le vdglia-séamiiiic^ credessi d' es** 

sere «rrttetato 'vivot I^Arganie per non essm 
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veduto si tiene nascosto tremando dietro Sca^ 
pmo). . 

ScAP. CMil mìo caro, il padre S'Ottavìé è no qo* 
mo di coraggio, e non si lascierà certamente in- 
timidire da voi. ■ 

SiL. Chi ? Egli .... Sangrue . : , corpo. . . sisb <«gtt fos* 
se là io gli passerei questa spada nel seno. 
(^seorgeìido Argante) Gbi è queir uomo ? 

ScAP. Non è hii, signore, non é lai. 

SiL. Sarà forse qualdie suo amico.. 

ScAP. Al contrarrò*..; -legii è bh suo nemieo oa- 
pitaleT • . . • . 

Sor: Sm liMaieik «capitele ì 

ScAP. SI. • ^ 

$u>« vii» il cielo j laato meglio *per t^^oè. Ah ! 
siete «ml&ico ^i qu^'inbeetne d^Asgftnte ? 

ScAi» Nemico... ve ne rispondo io. 

Siu- {iCìkotendo ro^zwment^ la mmo diArganté) Qua , 
/HM 4itreUA idi mano ; e - se l^gli <é vostro ne- 
mico, consolatevi, perchè io vi giuro sul mio 
onore, e per tutti i demoni deir inferno, che 
Imma .4el tramonta, foi^sarete sharazzato da 
quel furlaote. Riposate sa me. . 

ScAP. Signore, pensate che le violenze vengono se- 
veraiBOAte. punite. 

SiL. ^fon me ne importa, poiché io noii .ho Jiolla 

da perdere. 

Sgap* Ma il signor Ai*gante «tara in guardia. Égli 
rfaa dei parenti... degli amici, dèi clòmestici 

pronti a soccorrerlo, a difenderlo. 
Sit. Tanto meglio... ò appunto ciò elisio doman- 
do (traendo la spada) Corpo... sangue... per- 
chè non è egli qui con tutti i suoi difensori? 
Gli permetto di circondarsi di trenta persone... 
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mi ^ieiiibra già di averti 4i fronte con te loro ar* 
mi alla mano, (ponendosi in guardia) Ab ì Btìr 
ganti, osate attaccarmi? Su, via, avanzatevi, uc- 
cidetemi. Corpo.-, sangue... (girmdq la lama 
in ogni fin^e difenderà da ognmo) Mon 
do quartiere a nessuno Canaglie... Bricco- 
ni riparatevi.... a questa botta questo col- 
po, {fingendo ferire Argante) Gojae^ indieU^g-> 
giate ?.., piede fermo... Sacrebleii... PÌQ.de fer*- 
mo (fingendo ferire Scapino). , ^ 

Sgap. Ma^ signore, nei siamo nemici d' Argairte... :Bé^ 
pensiamo a difenderlo. 

SiL. ^ento proprio cbe le iomi piiidomy . non 

vedo l' ora di nuotare nel sangue. Vado sulle 
/. sue traccie,.. e se lo trovo... eglie i suoi di- 

fensbri, \ farò nn mmit . di- cadaTeri.... Sacre- 

bleu I.... (esce) • • * ' - 

Scap* Oh ! quanti morti per duecento doppie. Oi^ù, 

io ttio ne vado* e vi auguro buona |»riiiiia« 
Ar. Scapino! " 

SCAP. Ebbene? \ ;\' 

Ali. Ho risohfto..;. ibor^rè la duècebto dopfSa. 

ScAP. Ne sono ben contento per V amore che vt 
porto. 

Ab. Andìamò a ti'ovarlo . «. bò appuiito la somma 

con me. ' - ' ' - • ' ' ' 

ScAP. Consegnatela a me.... non conviene che voi 
vi palesiate a qneir insolente per il padre d'Ot- 
tavio , dopo d' avervi dichiarato suo nemico ; 
d' altronde non vorrei cbe conoscendovi egli 
aumentasse te sue pretese. . 

Aa» St^ bene; ma vorrei . sborsare, ^d^ me il de- 
naro, . ^ , , 
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lIcAi». * Dubitereste' yòì 'tikòe deHa mia <Hioratezza ? 
Ar. Io no. ma... ' 

SeAP. Viva Dio, credo di Vivervi dato prove esube- 
ranti della mia delicatezza, se m' intéressai in 
questo aflare si Tu per vostro bene ; ma se voi 

nutrite un qualche sospetto sul mio conto 

sia tatto per non detto io me ne. lavò iè 
roani, e vi prometto che non mi vedrete mai 
più. 

Ab. Su, via, non andare in collera.*. Prendi. ' 

ScAP. No, o signore, non voglio che mi consegnia- 
te il vostro denaro , e sarò ben feUce- se vi 
servirete di qualqun altrp. . ^ 

àa% Io ho piena tfducia in te.^. non tenermi il bron- 
. . ciò te ne prego.,. Prendi il danaro... solo mi 
raccomando di andar, cauto nel consegnarlo a 
colui. . . 

SpAV. Ebbene, poiché lo volete accetterò ; e vi prò- 
metto che quel brigante non ha da fare con 
uno sciocco. 

Aa. Vado, ad aspettarti in casa; 

ScAP. Sarò ben presto da voi. (Argante esce) E u- 
no. Ora Taltro... Eccolo appunto, sembra che 
il cielo mi secondi onde farli cadere nella mia 
rete. . 

80SVA VU. 

» 

Scapino e Geboimte. ' ' 

• ♦ 

ScAP, (fingendo di non federe Geronte) Ma qualc^ di- 
sgraziai Povero padre*.. Povero Geronte 1... 

JD« /urb€ri$ di Scapino 9 
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Ger. (da se) Cos* ha colui cbe promiii;2Ìa il mio qo- 

me con tanto dolore ? 
ScAK {fingenéù di non ifedere Geranié) ueéBmo 

saprà dirmi ove possa trovare il signor Ge- 
• ronte? 
Gba. Cbe c'é, Scapino ? 
Sgap. Obi siete qai..« Ab! signore! 
Ger. Ebbene?... 
ScAP. Vostro figlio 
6rau V^o figlio .... 

SiUP. Fu colpita da unl ijaunea3|i «ciagurii» 

Gm. Ed è? ■ " 

ScAP. Poco fa r bo ÌMontrato fiaogenle p» i rim- 
•pwmA dàe voi gli bmeiie a prapooito di wùb 
80 qual colpa commessa. Io procurai confor- 
tarlo, e lo condussi pass«*ggiando suHa riva del 
mare. Stavamo contemplando un^ magnifica ga- 
lea Uirai <sbe «lava anemia in «mt!»» |ior- 
to ; allorché un giovane Ui^co c* if*viia di an- 
darla a visitare^ Noi accettammo 4i buon grado ; 
e giunti a bordo ci si offre noa oa ta rio no da 
principe, vivande le più saporite, ViiA i più 
aoetti 

€eii. Ma in tutto dò, non i^do mMa.... 

Sgap. Abbiate pazienza, o signore, ed ora saprete 
la dolorosa catastrofe. Nel mentre noi mangia- 
vamo Iranquiliaménte , si leva T àncora, ed 
allorché rumino fuori del poj to mi fecero sa- 
lire in uno schifo e mi condussero a terra on- 
de ▼eninri H^^r^li^,^ «b> voi non speditelo* 
ro air istante per tnezzo mio cinquecento scu- 
di condurranjK» .vostro figlip in ^ìgQr'\ ?«•• - 

Cr^R.* CheJ oin^uefealo ^sendi. 
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Sgap Sissignore, cinquecento scudi; e non mi ac- 
cordarono cbe due or/» lU tempo. 



SfiàP^ Ora non dipende .^b§ da voi U J^ÌMiaOi d* un 

figlio^ cbe amavate eoo lutto 11 rfsum*^. 
<lj5R, Corri, Scapino, va a 4ire al turco cbe riponga 

air iMante in libertà mio figlili^ o 1^ giustizia 

aawà ogni cosa. 
Sgap. Ma la giustizia è impotente in alto mare. Egli 

mi rìderà in faccia, * 
Cm« Ma che diamine è W^tp a quella 

gàlea? 

ScAP. Fu r avverso destino che vcl condusse. 

^BR. Scapino.** tu ^ra 4eyi o^ndurti 4k J9.ervo fede- 
le ... e moetrare con qn^ nobile azione tutto il 
tuo affetto. 

Sgap. Che deggiofare? 

Qf^ Andane dal t^irco fi iifg^ji (^e ppn^a in librar- 
ci mio figlio... e ponendoti di SU9 ^osto fino 
a che possa riunire il de/iaro, 

i^j^, Ma voi non pm^tQ a (^ò d||te ^e. Cbe? vi 
pace cbe il turao ^la Jtf^Ofxfi d' accettare 
in cambio di y^^Sff^ ùj^ìfi jijifii ^jsei^^hjle come 
son io? „ 

jG^h. Ma duoqua ctie de^^ t^ì 

Siup. Pensate cbe non jm >%cQ9r^atP che due 

ore di tempo. 



Sgap. jCSngueeento scudi. 
GsR. Cinquecento scudi!... Ma non hn dunque co 
scienza? 

"Seip. flisaignoiie, uon eosciamea da laafo. 
Uer. Sa egli cosa sono clnqoeceiito scufliT 



modoi 



G^. Mi bai detto ch'egli cbiede? 
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ScAP. Sissignore. Miilociuquccenlo lire. 

Gbb« Ma che ìliràiìtìe é andate a fiire io qadla 

galea? 

ScÀP. 11 poveretto non prevedeva una simile sda- 

gura... Badate che il teni|io passa. 
Geu. Orsù, convienTisolversi. Prendi, questa è ia 
' ' chiave dell* armadio^ apri, e vi troverai una 
grossa chiave a siuistra; che é quella del 
graiiajo; ^ ' 

ScAP. Sta bene. 

6er. Prendi quel grosso canestro ripieno di panni 
logori, portali dal rigattiere', vendili e- corri a 
liberare mio figlio. ' • - 

ScAP. {rendendogli la chiave) Ma voi sognate t.«. jjO 
conosco quel canestro... Noii c^ è da rìscnota* 
ve venti franchi di tnlli qnei stracci ... e poi 
non vi sarebbe nemmeno il leoipo... 

Ger. Ma che diamine è andata a fare in qadia 
galea? 

ScAP. Oh! infine, queste sono tutte parole al ven- 
' to. Pensate che' il tempo passa ^ ed ora forr 
se . . . Ah ! mio pòvero padrone ... tu sarai con- 
dotto in Algeri... lontano dalla patria... lungi 
dai tuoi cari.... oh! ma non potrai accusarmi, 
non è mia la cólpa il poco amore A' nn 
padre ti costerà forse la vita 1 

Ger. Aspetta, auclfò a cercare la somma.. ^. 

ScAP. Sbrigatevi..... o non saremo più in tempo... 

Ger. Mi haji 4^iio dunque quattrocento scudi 

ScAP. Ma no... cinquecento. 

Ger. Cinquecento ! Ma che diamine è andato a fare 

in quella'-gjileft*?^ . 
ScAP. Sbrigatevi. 
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€br. Non poteva scegliere una passi^giata mi- 
gliore? , . 

Sgap* Fate presto, vi replico. 

Gbb* Ah! maledelta galea t v 

ScAP. {da se) La galea gli ò rimasta- sullo sto- 
maco. 

Ger. a proposito, mi dimenticavo che ho appunio 
riscosso or ora una tal soiniòB in oro... mtf non 

credevo di doverla perdere cosi presto. {Ir ae dal- 
la saccoccia la borsa^ e la presenta a Scapino) 
Prendi, corri a liberale mio lì gli». 

ScAP. {stcìidendogli la mano) Si, o signore. 

Gbb. (ritenendo sempre la borsa^ che offre continua^ 
^ mente a Scapino^ ma che nella stesso tempo ri- 
tira) Ma ti prego di dire a qnel turco che è 
uno scellerato. 

Sgap* {stendendo la mano) Si. 

Geb. (la stessa azione) Un infame. 

ScAP {lo stesso giuoco) Sì. 

Ger Un uomo senza fede ! Un ladro. 

ScAP. Non temete. 

Ger- (da se) Che non gli perdonerò inai di aver- 
mi derubato iu tal modo ' 

ScàP. (c. SI. - ' 

Ger. {e. sJ) E che se un giorno mi sarà dato incon- 
trarlo, saprò vendicarmi. ' . 

SCAP. (c. $.) Si. 

Ger. {riponendo la borsa iu saccoccia, ed andando^ 
sene) Va, vola... e salva mio figlio. 

SeAP^ (eorréndagU appreeso} Kgnore... sigilote. 

Ger. Che è? 

ScAP. Dov'è il denaro? 

GERtf Non te T ho consegnato ? 



- » — 

Sgap. .No« lo avete rimesso in saecoccia. 
GeR. Ahi è il dolore che mi toglie ti seono! 

■ 

Soàfis Lo 

Ger, Ma che diamine è andato a fare in quella ga- 
lea? Ab! maledetto turco che il diavolo ti 

SckP. (solo) Non può digerire i cinquecento scudi» 
8000 ccrto^ ohe ne farà uoa maUtUa. 



Ottavio, Lbahom, Scapqìo. 

Ot. Ebbene, Scapino, ei sei riusdto? 

Lea. Hai rimediato alla mia triste posizione t 
ScAP. (ad OUavio) Ecco le duecento doppia «he mi 
consegnò vostro padre* 

Ot. Oh ! quanto ti debbo. 

ScAP. (a iMndro) Io quanto a voi, mi dispiace • 
mo ma petn Air nulla. 

Lea. Oh! Scapino, tu mi uccidi| perchè se perdo 
la mia sposa io ne morrò. 

ScAP. Eh, eh, quanto fuoco 1 Venite qui. Ecco i cin« 
queceoto scudi. 

Lba. Oht oattivoy periibè opiMeAtaPOH ? 
ScAP. E potevate supporre che Scapino maaciaisse al* 
la data parola ? 

Lea. Ma come hai fatto ? 

Ot.-SL comef 
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ScAP. Non posso dirlo.,. Secreti d*arte... Andate, cor- 
rete dalle vostre belle ed io vado all' oste- 
rìa. poiché in fede mia ho arsa la gola e 
sento il bisogno di rimetternìi in forze, onde 
es»er pronto a un nuovo assalto, 

Lea. Viva Scapino! 

Ot. Viva! 



VIME DELL' ATTO SBOONDOt. ' ' 




; » , ì 
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ATTO TERZO. 

S^àPiifo, 6 Gbbonte. 

Grr. Ebbene, Scapino... che nuove? 
ScAP. Vostro figlio è in luogo di sicurezza ; ma yoi 
correte un gran pericolo, e vi consiglierei a 

ritirarvi. 
Geb. e perchè ? 

ScAP. Il fratello della moglie d* Ottavio vi cerca in 

ogni luogo; ed ha giurato d'uccidervi. Io ho 

tentato di dissuaderlo ma tutto è inutile. 

Egli corre da ogni parte, gridando, bestem* 
miando. 

Geb. (da se) Non vorrei che costui si burlasse di 
me. (forte) Ebbene, lascialo venire, saprò di- 
fendermi . 

ScAP. Ma non temete? 

« 

Geb. To^ no... non temo di nulla. 
Sgap. Che Dio vi ajuti ! 

Gteb. e dimmi.... il turco. ti fece ricevuta del de- 
naro ? 

ScAP. Gliela chiesi, ma. egli noa sapeva scrivere.... 

che in. sola cabala.... ed io noo awei saputo 

che farne. 
Geb. Ta bede. Lasciami solo. 
ScAP. Sissignore, (efcé) 
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Ger. Non so... ma mi sembra confuso UbI.scom* 
metterei che qui c' è sotto qualche imbroglio 



BOEMA m 

Geronte, e LsAfiimo. 

Lea. Buon giorno, padre mio. 
GfiB. Buon giorno. Leandro £bbene, come è an< 
data, eh? . 

Lea. Di che ? 

G^R. Come di cbe?^, L'aiTa^e del turco. 

Liuf. De) turco? 

Ger. Ti sei spaventato ?. 

Lea, Ah ! si. (da se) Che diamine vorrà dire? 
Ger. e dove ti teneva in custodia? 
Lea. {da se) Che dovrò rispondere ?•••. (forte) Ah I 
ecco, mi aveva chiuso in soffitta. 

Ger. Ohi in soffitta... (da se) In soffitta in un 
bastimento? Ah! brigante di Scapino, l'ho detto 
io... r ho detto che qui c'era un imbroglio. 

Lea. (da se) Quel furfante di Scapino non volle dir* 
mi DuUa, ed io non so che rispondere. 

Ger. Va, Leandro, duamami Scapino. 

Lea. Subito. • 
Ger. Ah ! canaglia, ah! brigante... rubarmi in tal 
modo cinquecento doppie... ed io che mi la- 
sciai prendere in rete!... Oh! ma ora T avrà 
da fare con me« 
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Scapino e detU. 

• 

Gra. Vieni qui... ladro assassino 

ScàP. Non gridate, ve ne prego... poiché qiiest' og- 
gi non mi sento troppo bene..», e voglio efi- 
lare ogni emozione* 

Geb. Te le farò io provare le emozioni.. « lì rom- 
però questo bastone sulla schiena! 

Sgap. Rimettete tutto ciò ad un altro giorno^ poi- 
ché io ve lo dissi quest'oggi mn amo in Mr 
na ... sento in me un Insto presentimento. 

Gbr. Abl ed bai il fiordi^ di deridermi Non so 

chi mi tenga... (aiumda il bastóne)., 
ScAP. lo ! 

• •• 

SOSVA ZY. 

A.aGA?iVKft e detti. 

9 

Ar. Ah ! sei qui> eh, briceone 
ScAP. (da sé) Siamo vicini alla catastrofe... gli even- 
ti si 8Mcedooo« 

Ger. Che avete? 

Ar. Mio figlio mi confessò ogni cosa ... Qu esto in- 
fame... mi rubò duecento doppie. 

ScAP. Io ladro!... Oh! basta signori... visitatemi... 
e vedrete ch'io non posseggo nulla. 
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Ab. Lo so ... perchè il denaro V bai couseguato a 
mio figlio. 

Ger. Ma si può dare di pegpo, rubarlo a.iifi per 
farlo godere agli altri! 

ScAP* Ciò dimostra ia grandezza dell' animo mìo ! 

"Gbr. Ma perchè far ciò. 

Ab. Si, perchè? ' i 

ScA?. Oh ! infìne... vecchi peccatoracci ...che non sa- 
pete compatire negli altri le vostre colpe ao- 
Ciche t Quei due giovani sono innamorati. Tu*- 
m è anunogliato , e doveva veder languire la 
moglie nella miseria, (ad Argante) E per voi 
crebbe morta di fame se io non avessi trova- 
to il mezzo di soccorerl^.. 

Ab. (soth) voce) Ladro ' 

Scap. (fl Geronte) In quanto al vostro, la sua spo- 
. sa^ ei9 ,unà piacerà gkoi!l|[gat. ei^ta da fencùnU 
la da dei zingari che le facevano soffrire ogni 
tsorta di privazioni. Egli risolse ad ogni costo 
di liberarla^ e farla sua ; ma se oggi non aves- 
M consegnato a quei briganti che la custodi- 
vano i cinquecento scudi che voi gentilmente 
mi deste essi sarebbero partiti conducendola 
con loro,». JEcco. la mia €o]{ni'.<» prima d* ac- 
cusarmi interrogate la vostra coscienza... e non 
mi tirate in lingua, perché ve V ho detto, og- 
gi per me è ima giornata cattiva.», e sarei ca- 
pace di^dirveiMk delle bella. 

Ab, Ma dunque dovrò permettere che mio figlio spo- 
si una disperata Mai. 

€bb« Ed io dovrò impài^tarmi UM 
Orrore r Mai, mai. 
" ÀR. In quaoto a te, i:is{i^9i^|ki:a| ji)la giustizia. 

Gbr. Sarai carcerato. 
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ScAP. Ebbene, e che perciò ? L'uomo d* onore do- 
ve è stato una volta può tornare a fronte 
alta. 

Ar. Vh via, o eommetfo nn eccesso ? 
Ger. Vattene mezzano... 

SGBHA V. 

Carlo, e detti. 

Car. Signor Gerente, una donna avanzata di età» 

chiede di voi. 
Scap. {4a se) Ohe sia qualche arretratto? 

Geb. Ùh ! briccone, (esce) 

Ar. Ecco mio figlio . ora nascerà una tragedia per 
tua cagione. 

ScAP. Me ne vado... poiché vi dissi... non mi sen* 
to troppo bene.... e voglio evitare qualunque 
emozione. 

< 

SCEHA VI. 

Ottavio e AROAims. 

Ar. Tu dunque eri d'^ accordo con Scapino per in* 
gannaimi ? 

Ot, Ma no, ve lo ripeto, padre mio... implorai il 
suo ajuto non sapendo come sostenere la mia 
sposa, ed egli mi consegnò il denaro dicendo- 
mi d'averlo ricevuto da voi. 

Ar. Me lo ha rubato. 

Ot. Ebbeue, ve lo riterrete nella mia legittima. 
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A|i* Tu dvrai uu soklo ila me. Sposare una di- 
sperata che sarii forse qualche!.. 

Ot. Oh ! basta , padre mio Ella è onesta ; 

benché povera, ed io npn posso tollerare che 
nessufK) osi oltraggiarla* 

* 

Gerontc, e detti. 

« 

€eb. Mio caro Argante, acconsentite al niatrimonio 

di vostro figlio perchè la sposa è... 
Ar. No mai. 
<ifiR. Ma se vi dico che.... 

Ar. Non ne voglio sapere. * ' ' 

Gbr. Che è mia figlia 1 
Ot. Che ? 

€eb. Si, mìa figlia che attendeva da Taranto e che ^ 
- giunse qui nel tempo della mia assenza. Ora 
la natrice ndi palesò il tutto ... ed acconsento 
al matrimonio. t 

Ar. Mi dite la verità? 

GfiR. Non la leggete nel mio volto?... Io mi sento 
al colmo deir allegrezza. 

Ar. Ebbene, ringrazia la sorte che ti fu favorevole, 

LfiA?ii*R0) e letti 

Lea. Padre mio, ^^iprofìttate di . questo momento 
d' allegrezza per farmi felice^ ed accordatemi 
in moglie la donna che amo. 
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Ger. Ma sposare un' avventuriera... 

Lra. Ella é onesta, padre mio... d* altronde al mal 
fatto non c' è rimedio 

Ger. Ebbene, quest' oggi ho ricuperato mia figlia ; 
▼<^Ko che tttMl aiaoio contenli, è accon* 
sento... ma qud brieeone dt Scaffoo..» 

SCESA IZ. 

Carlo, e deitù 

Cab« Oh! signori.,, quale disg/^azìp. 

Ger. Che c' è? 

Car. Il povero Scapino... 

GsR. É un briccone l^he TOglio lar appÌGi;9fe..,, 

Car. Potete risparmiarvene la pepa. Nel passare ac* 
canto ad una fabbrica, gli cadde sul mfjft il mar* 
tello d' nn muratore..* /e m riportò jin^ ^i- 
ta si grave, eh^ si t^me per la sua vita... egli 
ha pregato di condwlci ^ui dt;^^*ando parlar-- 
vi prima di morire* 

Ar. Dov'è? 

Car. £<^1o. 

aosx A X. 

Sc\P|^o, e dettù 

ScAP. {portato da due uomini col capo fasciato sur 
una poUrofia) Signori, vedete in quale stato so- 
no ridotto. Non volli morire senta ottenere il- 
vostro perdouo.... Deb ! perméttete che prìuia 
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di rendere V estremo sospiro io vi scongiuri 
con tttUo il cuore di dimenticare ciò che vi 
ho fatto... e non serbare odio per me. 
Ar« Io ti perdono va»., muori pure tranquilla- 
mente. 

ScAP. (a Genmie) E voi, voi ^ 
Ger. Ed io pure. 

ScàP. (rialzandosi un poco) Oh ! come mi fanno he* ' 
ne le vostre parole I 

Ger. Io ti perdono ma a pato che tu muoja. 

ScAP. Come, signore? 

Cbr. Se tu risani ritiro la mia parola. 

Sgap. Oh I ecco i dolori che mi aesalgono di nuovo. 

Aft. Su, via, signor Gerente; quest'oggi voi lo di- 
ceste dev' esser giorno di gioja, conviene dun- 
que perdonargli sensa oMdiaione* 

Ger. Sia. 

An. Ed ora andiamo a létrovare ie spese.., fi que- 

st' oggi gran pranso. 
Sgap. Ora ^e mi avete perdemio spero che mi 

accetterete alla vostra tavola, (alwimdosf^ 
«GsR. Ab! brigante! 
An. avevo preveduto. 
Ger. Or via, sia tutto dimenticato. 
Ar. Vieni e sarai, tu pui'e a parte della nostra 

gioja. 

Ot. Io ti ricompenserò generosamente. 
Lea. Ed io pure. 

Sgap, Vi ringrazio «... ma ciò che più d'ogni cosa 
potrà formi felice sari un segno d* aggradi* 
mento alle furberie di Scapino. 



FINE. 
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NB. // ierz* atto di questa produzione dell* im- 
mortale Molière non si sarebbe in oggi potuto 
rappresentare per le esigeìize diverse del nostro 
teatro contemporaneo daW epoca in cui fu scritto. 
Egli è perciò che mi permisi di scriverlo del tut- 
to nuovo, adoperando però nel quadro per quanto 
potei le tinte dell* immortale maestro : non perciò 
mi credo perdonato d' un sacrilegio, e quanto pos- 
so addurre per mia discolpa si è che con tal mez- 
zo procurai al pubblico il vantaggio di ammirare 
i molti tratti d* ingegno che nei primi due atti 
mostrano la valentìa dell* autore) . 




